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  INTRODUZIONE




  Mi farebbe piacere farvi entrare nel cuore di questa storia, mi chiamo Letizia, ho due anni e ho una famiglia formata dai genitori e un fratello più grande di tre anni, ma all’improvviso la famiglia si è allargata piacevolmente con nonni paterni e l’ultimo loro figlio, così cambia il nostro modo di vivere quotidiano, mi ricordo ancora del loro arrivo, la felicità che ho provato vedendoli arrivare con due grossi palloni volanti coloratissimi, ed il calore di stare seduta sulle loro ginocchia e sentire la loro tenerezza che subito non la valorizzi, ma con gli anni ripensando ha quei momenti te ne rendi sempre più conto e così dai più valore all’amore familiare, con la collaborazione che merita. Questa bellissima storia d’amore racconta della vita trascorsa dai miei nonni paterni e materni e dai miei genitori che oltre il legame familiare c’è anche delle fatalità che si combaciano fra di loro, che poi racconterò e che voi scoprirete leggendolo.




  Leggendo queste tre storie si capisce la grandezza dei sentimenti che esprimano, perché pur avendo una vita povera e semplice, ma allo stesso tempo piena d’amore e di dolore e viverla ti rende sempre più forte e sensibile all’esistenza. Dopo qualche anno, la mamma ha trovato un lavoro fuori casa e la mia vita cambia, perché il giorno dopo la scuola avendo la compagnia dei nonni e del babbo ho tutto il tempo per giocare ed aiutarli nei lavori che per me e mio fratello non è fatica ma divertimento, anche perché il nonno ha un carattere bellissimo considerando il periodo in cui si vive, ma con lui tutto quello che facciamo è bello, perché ci racconta delle storie bellissime che a noi sembrava di viverle, poi nel pomeriggio sul tardi mentre il babbo accudisce gli animali il nonno è con noi, per farci compagnia, mentre noi facciamo i compiti della scuola la nonna prepara la cena perché quando arrivava la mamma si cena, mentre noi le raccontiamo come abbiamo trascorso la giornata. Questo periodo è durato dieci anni che sono stati bellissimi per tutto quello che i nonni mi hanno insegnato con i loro segreti di vita, che loro hanno scoperto affrontando le difficoltà nel corso della loro vita, ma allo stesso tempo, non ho frequentato i genitori della mamma perché loro abitavano distanti e noi non avevamo ne la possibilità ne il tempo per farlo, ma sentendo parlare spesso la mamma di loro mi dava la sensazione di stargli vicino anche se non lo eravamo, leggendo questi particolari ci si rende conto dell’importanza che può avere una famiglia unita, che pur avendo delle difficoltà continua ad avere rispetto per i valori importanti che contano nella vita di tutti noi. Ora inizierò a raccontare la vita dei nonni paterni per poi parlare anche dei nonni materni, per poi arrivare ai miei genitori che è la cosa più preziosa che io possa avere, perché più passano gli anni e più mi rendo conto del loro valore. Perché quando abbiamo la fortuna di avere dei figli e li cresciamo con amore ci si rende conto della differenza di vita e delle difficoltà che hanno avuto le nostre mamme oppure le nostre nonne e così riflettendo mi sento fortunata perché per me è più facile affrontare le difficoltà della vita.




  PIETRO E ANNAMARIA DIFFICILE PARTENZA FELICE RITORNO




  Pietro abita con la sua famiglia in una casa semplice non molto grande ma accogliente, con molto terreno e bosco intorno, nel confine del terreno il babbo ha piantato degli alberi di frutta che oltre ha segnare il confine, ci si raccoglie anche la frutta e potandoli c’è anche la raccolta della legna. Sono nato nell’anno milleottocentoottantaquattro, anche se sono un adolescente, lavoro con impegno, avendo fiducia che per un domani possa avere una vita migliore dei miei genitori. La mia zappa è un attrezzo importantissimo per me, come per i miei fratelli e sorelle che ne hanno una per ciascuno perché serve per estirpare le erbe che altrimenti non permetterebbero alle piante seminate di crescere sane e floride, così quando ne raccogliamo i frutti abbiamo un raccolto sano e abbondante, perché ad ogni passaggio di zappa, la terra si rimuove evitando che faccia il mozzo che così non permetterebbe alla cultura di crescere sana nel suo spazio e poi è come annacquarla, questo sistema richiede tanta fatica, poi influisce moltissimo la stagione per le piogge o le gelate con i periodi dell’anno e le culture che coltiviamo, io con i miei fratelli e sorelle ci alterniamo i lavori che vengano scelti dai nostri genitori in base all’età e alla capacità che abbiamo, io in genere lavoro con mio fratello Vincenzo che è più grande di due anni, perché essendo i più grandi dei figli siamo più vicini al babbo che ci responsabilizza sempre di più, perché le difficoltà crescano ogni giorno che passa, con i bambini che crescano e con la mamma sempre più indaffarata, così se noi ci facciamo fare compagnia dai nostri fratelli e sorelle nei campi, loro imparano il lavoro che poi dovranno fare crescendo e così imparando c’aiutano. La mamma in quelle ore che rimane con la casa quasi vuota si riposa un po’ con tranquillità e si preoccupa di fare i lavori che non potrebbe fare in compagnia della famiglia. Ma dopo diversi anni di una vita tranquilla da ragazzi spensierati, in un giorno di festa mentre si stava giocando in riva ad un fiumiciattolo, come avevamo fatto tante altre domeniche, insieme ai miei fratelli e amici arriva un momento tremendo per me che avrei voluto dimenticare per tutta la mia vita ma purtroppo l’ ho dovuto affrontare, sento ancora molto dolore ricordandolo anche se sono passati degli anni.




  Mentre si stava giocando ad un gioco che per noi era divertente, ma che non credevamo fosse così pericoloso, invece s’è dimostrato il contrario, questo gioco praticamente consiste nel reggere un bastone con entrambe le mani stando di fronte ad un altro ragazzo che anche lui lo regge con entrambe le mani e così viene tirato da entrambi fino a che uno dei due cede e così chi rimane col bastone in mano vince, ma la fatalità ha voluto che emozionandomi e avendo le mani sudate mi è scivolato dalle mani colpendo il ragazzo nello stomaco facendolo cadere per terra e svenire, dopo i primi istanti di stupore e paura con i miei amici lo portiamo a casa chiamando subito il dottore perché non si svegliava dallo svenimento, ma io non ho la forza di aspettare e mi allontano perché soffro troppo al pensiero che non si risvegli e così comincio a camminare per i campi anche se è notte avendo una grande confusione nella testa e un grande dolore nel cuore, rivedendomi sempre il mio amico che per me è come un fratello disteso a terra, così dopo qualche ora la stanchezza ha il sopravvento e mi addormento. E’ l’alba quando mi sveglio, dopo i primi attimi di smarrimento mi rendo conto del perché sono nel campo e non in casa, ma la paura di sapere come sta il mio amico è più grande di tutte le incertezze così vado a casa sua, ma mi sento malissimo vedendo quei visi tristi e gli occhi pieni di pianto della mamma che mi guarda dicendomi che il dottore ha spiegato che è gravissimo perché il bastone colpendo lo stomaco con forza l’ha danneggiato all’interno formando una pericolosa lesione interna, in quegli anni non si operavano queste lesioni e perciò si moriva se il sangue non veniva riassorbito,così successe al mio amico che dopo qualche giorno di sofferenza ci lasciò facendoci cadere nel dolore, ed io anche nel rimorso per non avere avuto la forza di giocare senza farmi scivolare il bastone dalle mani. Ma dopo il funerale non avevo più la forza di guardare negli occhi ne i suoi genitori né gli amici e parenti, me li sentivo tutti nemici anche se non era vero, ma poi ho dovuto affrontare le forze dell’ordine che hanno voluto sapere cosa e come era successo e spiegando i fatti hanno capito che è stato un fatto involontario, ma dato che ero minorenne e conoscendomi dalla mia nascita, hanno spiegato ai miei genitori che per me sarebbe stato più facile affrontare la vita emigrando in America dato che c’era anche una nave in partenza. In quegli anni gli italiani che emigravano erano tantissimi quindi era più facile per chi partiva, perché così quando arrivava in America trovava persone che capivano la lingua e trovava anche un lavoro da svolgere, più facilmente. La sera dopo la cena quando i miei fratelli e sorelle più piccoli sono andati a letto si parla di questa partenza, ma ho le lacrime agli occhi perché capisco che non ho scelta e mi fa male perdere la famiglia e crescere così rapidamente. Quando arriva il giorno della partenza sono frastornato perché da una parte sono contento di lasciare quel dolore che rivivo quando rivedo i miei amici ed i parenti dell’amico carissimo che ora non è più con noi, ma dall’altra devo lasciare l’amore della mia famiglia il calore della mamma e l’appoggio del babbo nelle difficoltà, così parto con poche cose, l’indispensabile e quando arrivo al porto per me è come una visione vedere la nave tutta illuminata. Non vedo l’ora di salire per vedere come i marinai la manovrano, dopo un po’ di tempo che sono fermo incantato, mi guardo intorno e vedo un gruppo di persone con pochi bagagli che aspettano il permesso di poter salire la scala che porta all’interno di quella grandissima nave, così quando possiamo salire su per quella scala mi gira la testa, perché non sono mai salito così in alto e nemmeno di vedere la lunga distesa d’acqua che ci circonda, dopo qualche ora partiamo ed è una sensazione stranissima per me, che nei miei anni non avevo mai visto il mare ed ora mi ritrovavo nel suo cuore, ma avendo la compagnia di molta gente mi sento molto più sicuro e mi do il coraggio che mi ci vorrà per il futuro perché vedendo tutta la gente sul molo muovere le mani per salutare i suoi cari in partenza mi fa pensare ai miei genitori che già mi mancano tantissimo e ai miei fratelli che chissà se li rivedrò, perché facendo questo viaggio sono sicuro della andata ma senza garanzia per il ritorno. Dopo un mese di navigazione sono arrivato in America mi piace subito perché è tutta diversa dal mio ambiente nativo è molto più emancipata la sera sono stordito dalle luci la musica la confusione per la strada, le signore con i loro compagni passeggiano con vestiti tutti pieni di merletti, per le giornate di sole hanno gli ombrellini che le riparano dal sole sono bellissimi, ma guardandoli penso alla mia mamma che non li ha mai nemmeno visti e sarei felicissimo poterglielo donare ma non è possibile forse un giorno chi lo sa? Dopo qualche giorno inizio un lavoro in miniera sono contento di questa opportunità che mi viene data, perché avendo trascorso un mese in mare sulla nave ho avuto l’occasione di fare amicizia con ragazzi dei paesi confinanti con i miei, alcuni di loro hanno già dei parenti che lavorano in miniera quindi è facile farsi assumere pur non conoscendo l’ambiente e la città. Ho un po’ paura della miniera perché non è come lavorare in un campo all’aperto, ma non posso cambiare idea devo provare e così arrivo sul posto di lavoro ed inizio il mio primo giorno, sono frastornato dai rumori dall’ambiente ma ci metto tutto il mio impegno, i miei coetanei che lavorano già da un po’ di tempo mi rassicurano così mi faccio guidare da loro, così trascorro un periodo gratificante perché ho uno stipendio, che nella mia vita non avevo mai preso e non avevo visto mai tanti soldi come ora e ne ero felice, perché in campagna con il babbo non si vendeva niente perché quello che si raccoglieva dai campi si utilizzava per vivere, si vendeva solo le uova per comprare il filo per cucire e rammendare. Mi sentivo importante perché nelle mie tasche c’erano dei soldi come non c’erano mai stati, così per spenderli ho pensato subito ha degli abiti nuovi, lasciandomi consigliare dai miei amici che abitano già da molto tempo in quella città così non ho avuto la possibilità di sbagliare per sceglierli sono orgoglioso d’indossarli perché me li sento miei come non l’avevo mai sentiti nella mia vita. Quella sera esco con loro, che lavoriamo insieme e dormiamo nella stessa locanda, sono felice di tutto questo perché è tutta una scoperta ma stando insieme ci sentiamo molto più tranquilli e sicuri. Passa qualche anno e la situazione non cambia molto però sono diventato bravo nel mio lavoro mi sento sicuro anche quando devo maneggiare l’esplosivo che è molto pericoloso, ma passo anche dei periodi tristi perché mi manca la mia famiglia e il calore della mamma gli amici d’infanzia però quando penso a loro gli occhi mi si riempiano di lacrime, anche se sono passati più di dieci anni mi rivedo sempre il mio amico steso per terra svenuto, la lontananza non è servita per farmelo dimenticare, ma ora sento il desiderio di una casa anche piccola ma mia sono un uomo e mi sento tale. Quando sono libero dal lavoro, visito delle città vicine alla mia cercando casa e lavoro, tanto mi sento sicuro del mio lavoro, così dopo qualche tempo trovo casa e lavoro e inizio una vita nuova, piacevole paragonandola a quella appena lasciata, quando arrivo nella miniera dove dovrei lavorare mi chiedano subito se conosco la miniera nel suo lavoro, gli rispondo subito che nel lavoro svolto in passato nell’altra miniera non avevo molte responsabilità, allora mi affidano ad una squadra e così aspetto che mi diano chiarimenti e ordini per poi iniziare il lavoro, ma poi durante il lavoro non penso più a quello che ho detto il mattino ed inizio a lavorare da esperto, il caposquadra si rende conto delle mie capacità ed inizia a sorridere perché è contento del lavoro che ho svolto ma anche perché non le ho dette ma le ho dimostrate le mie capacità. Dopo qualche giorno che lavoravo con dei minatori come me, s’era creata un intesa fra noi così scatta l’idea di uno scherzo al responsabile della miniera, che quel giorno era di controllo, così quando arriva controlla tutti i minatori e il lavoro che stavano facendo, ma quando vede che posiziono l’esplosivo inizia a gridare che mi fermi ma io continuo per poi dirgli di mettersi al riparo come faccio anch’io, sono attimi tremendi per il mio responsabile che immagina di morire con tutti i minatori, invece l’esplosione è corretta, così tutti i minatori che sono al corrente dei fatti sono sbalorditi e si interrogano con lo sguardo fra di loro ma io sorridente gli dico che è molti anni che lavoro in miniera e che il caposquadra ne era al corrente, così sono nate delle amicizie fra di noi sia nel lavoro, che nella vita privata, passano diversi anni e con loro cambiano diverse cose e anch’io comincio ad avere il desiderio di formarmi una famiglia, ci penso sempre più spesso così comincio ad osservare le persone del quartiere dove abito e incontrandoli li saluto e cerco di fare amicizia ma dopo qualche giorno, una sera vedo una ragazzina bionda carina con dei lineamenti delicatissimi la guardo senza puntare lo sguardo su di lei, saluto i genitori della ragazza con gentilezza, per poi tornarmene a casa, con calma e tranquillità.
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